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«Il governo esce più debole dall’affa-
re Shalabayeva, che per noi non è
chiuso. Se non riacquista autorevolez-
za e forza non ce la farà ad affrontare
un autunno che sarà difficilissimo». Il
messaggio lanciato da Guglielmo Epi-
fani è rivolto al Pdl, che già dieci gior-
ni fa aveva reagito alla decisione della
Cassazione di fissare al 30 luglio
l’udienza sul processo Mediaset con
un atteggiamento «ai limiti dell’ever-
sione» e ora ha fatto quadrato attor-
no ad Alfano. Ma non è solo agli uomi-
ni di Berlusconi che parla il segreta-
rio del Pd. Perché oltre a ribadire la
necessità di fare a settembre «un ta-
gliando», Epifani spiega in questa in-
tervista che il suo partito si batterà
perché al centro dell’azione di gover-
no vengano messe «le vere priorità,
che sono le politiche per il lavoro, gli
investimenti per la scuola, l’allenta-
mento del patto di stabilità, l’eroga-
zione di un po’ di liquidità alle piccole
e medie imprese». È su questo, dice il
leader del Pd, che va rilanciata l’azio-
ne di governo. Ed è su questo, aggiun-
ge, che si costruisce «il senso del no-
stro percorso congressuale».
Le reazioni del Pdl alla decisione della
CassazioneepoiilcasoShalabayeva:co-
me esce il governo da quanto avvenuto
negliultimidieci giorni?
«Sicuramente più debole».
Il30lugliorimaneunadatachiaveper le
sorti del governo e la tenuta della mag-
gioranza?
«Il Pdl, tentando una pressione inde-
bita sui lavori parlamentari, ha reagi-
to con un atteggiamento ai limiti
dell’eversione alla decisione della
Cassazione di fissare l’udienza per
quel giorno. E questo ha segnato la
tenuta della maggioranza, non può
che pesare perché significa che il Pdl
non ha compreso che c’è un senso del-
lo Stato che viene prima degli interes-
si di una parte. Per quanto ci riguar-
da, noi restiamo fermi sul concetto
che non ci deve essere commistione
tra questioni giudiziarie e questioni
politiche».

Elequestionidirilevanzainternazionale
comeincidono?Leiritienechiusoilcaso
Shalabayeva?
«Non è chiuso perché ha prodotto un
vulnus impensabile in qualunque Stato
sovrano. Quel che emerge, giorno do-
po giorno, è la nostra totale cessione di
autonomia come Paese. Sembra che
un ambasciatore di una nazione stra-
niera si sia incuneato nel nostro siste-
ma e sia riuscito a portar via una donna
e una bambina senza che nessuno lo ab-
bia fermato. Come ha detto Napolita-
no, siamo di fronte a una vicenda inau-
dita».
Nonèrimastosoddisfattodallaricostru-
zionefornitadal capodella PoliziaAles-
sandroPansa?
«Quella ricostruzione riguarda il com-
portamento delle forze di sicurezza,
ma c’è da fare un esame più vasto per-
ché quel che emerge dimostra che c’è
un sistema che è saltato. E questa è
una questione che va al di là della sola
sfera del ministero dell’Interno».
Èunmodoperassolvere l’operatodiAl-
fano?
«No, la responsabilità politica del mi-
nistro dell’Interno è evidente e sareb-
be stato opportuno un suo passo in-
dietro. Quel che dico è che di fronte a
una perdita di sovranità e di credibili-
tà internazionale, di fronte alla viola-
zione di principi elementari, di
un’azione contro i diritti dell’uomo e

il rispetto dei minori, bisogna fare
chiarezza. Capire è la condizione per-
ché non si ripeta più quanto accadu-
to».
Ha detto che sarebbe stato opportuno
unpasso indietro dapartedi Alfano,ma
perché allora il Pd non ha votato per la
sfiduciadelministrodell’Interno?
«Una grande forza politica non si ac-
coda mai alle iniziative dell’opposizio-
ne, soprattutto in materia di fiducia.
O lo fa essa stessa, o non lo fa. Se
l’avessimo fatto sarebbe caduto il go-
verno».
AnchenelPdc’èchisostienechenonsia
vero.
«Chi lo fa evidentemente non tiene
conto del fatto che Alfano non è sol-
tanto ministro dell’Interno ma anche
segretario del Pdl. L’esito sarebbe sta-
to scontato e le conseguenze sarebbe-
ro state devastanti. Il Pdl avrebbe at-
teso la sentenza della Cassazione e si
sarebbe preparato a buttare tutta su
di noi la responsabilità della crisi».
Quindisiandràavanticomesenientefos-
se?
«No, perché quanto avvenuto negli ul-
timi dieci giorni ha indebolito il gover-
no, che dovrà riacquistare autorevo-
lezza e forza per riuscire ad affronta-
re un autunno che dal punto di vista
economico e sociale sarà difficilissi-
mo. Per questo, proprio come prima
di un viaggio impegnativo, bisogna fa-
re un tagliando all’esecutivo, effettua-
re i necessari controlli, mettere a pun-
to quel che non va».
Dal Pdl le dicono che con una simile ri-
chiesta si finisce per indebolire il gover-
no.
«Al contrario, io voglio rafforzare il
governo. Dopodiché questa è la mia
opinione. Il presidente del Consiglio,
a cui spetta questa responsabilità, de-
ciderà ciò che sia più opportuno fare.
Per quanto riguarda il Pd, adesso ri-

lanceremo le nostre priorità per af-
frontare la crisi economica e sociale».
Cosa va messo al centro dell’azione di
governo?
«Servono forti investimenti sulla
scuola, perché è chiaro che i tagli de-
gli ultimi anni hanno segnato la quali-
tà e l’universalità dell’offerta formati-
va. Va allentato il patto di stabilità,
almeno per quanto riguarda la messa
in sicurezza degli edifici scolastici, in
cui entrano ogni giorno migliaia di
bambini e ragazzi. Va dato seguito
all’impegno assunto nei confronti de-
gli esodati. Si deve vigilare perché gli
ammortizzatori sociali vengano effet-
tivamente erogati. E accanto a tutto
questo c’è la grande questione di apri-
re i rubinetti del credito, pensando so-
prattutto agli artigiani e alle piccole e
medie imprese, che soffrono la crisi
in maniera molto pesante».
IlPdlha postocomepriorità lacancella-
zionedell’Imu.
«Le priorità per noi sono quelle, dopo-
diché andrà individuata una soluzio-
ne intelligente sulla prima casa ed evi-
tato l’aumento dell’Iva, che avrebbe
un carattere recessivo che penalizze-
rebbe le fasce popolari e i ceti più de-
boli. Su questo il Pd sosterrà l’azione
di governo».
Econcentreràanche ladiscussionecon-
gressuale? Glielo chiedo perché alcuni
esponenti del Pd sostengono che se il
confronto si dovesse sviluppare tra
quanti dicono che bisogna sostenere il
governoequantidiconocheno,l’esecu-
tivorischiacontraccolpiedèmegliorin-
viare l’assise al 2014.
«Venerdì, in direzione, apriremo in
maniera esplicita la discussione con-
gressuale, che riguarda il ruolo del
partito, i compiti del governo, il bilan-
cio di questi primi cento giorni e le
sue prospettive, i contenuti su cui ri-
lanciarlo. Sul ruolo del Pd nell’azio-
ne di governo già da tempo si stanno
esprimendo opinioni di diverso se-
gno sugli organi di informazione.
Ora è il momento di riportare la di-
scussione negli organismi del parti-
to. Facciamolo in maniera franca ma
costruttiva».
Renzihaannunciatocheentrainsilenzio

stampae parlerà direttamenteagli elet-
toridelPd alleFeste: cosa nepensa?
«Qualsiasi discussione è positiva, alle
Feste, ai dibattiti. Ci fa bene. Ma poi
arriva il momento di ricondurre il dibat-
tito nella sede propria, che è la direzio-
ne».
Auspica lapresenza anche diRenzi?
«Ma certamente, di Renzi come di
tutti i membri della direzione. Siamo
a conclusione della discussione sulle
regole, ora è il momento di discutere
il senso del nostro congresso».
Arriverete a un via libera alle regole
all’unanimità?
«È quello che spero».

SIMONECOLLINI
ROMA

Mano tesa al governo «circondato da
troppi avvoltoi» di destra e di sinistra.
Bocciatura per Matteo Renzi che «sarà
la replica dei tanti politicanti che voglio-
no solo vincere, come dimostra la sua
ansia sbracata». Nessun futuro per Gril-
lo e il suo Movimento che ha «gli anni
contati». L’aspirazione ad un nuovo sog-
getto politico che «vada oltre l’Udc e
Scelta Civica» e che sia pronto a racco-
gliere, nell’alveo del Ppe, i resti del bipo-
larismo che è «morto e sepolto». Dura
critica alla «sinistra della bicicletta» che
non è riformista e che si contrappone
«ad una grande armata che non sa quale
sarà il suo futuro».

NEL PPE C’ÈGIÀ BERLUSCONI
Ha toccato tutte le questioni sul tappeto
Pier Ferdinando Casini parlando all’As-
semblea nazionale dell’Udc. Ha illustra-
to il suo punto di vista per il futuro della
sua parte politica guadagnandosi anche
prevedibili reazioni negative. Dei renzia-
ni che, con il senatore Pd Andrea Mar-
cucci, gli hanno ricordato come da lui
non sia possibile prendere lezioni sulle

vittorie. «L’Udc ha sempre avuto percen-
tuali da prefisso telefonico culminate
con il disastro raggiunto alle ultime ele-
zioni».

E sull’ipotesi di un soggetto politico
oltre Udc e Scelta Civica, il no è arrivato
da Andrea Romano, anche per quanto
riguarda la collocazione europea dato
che nel Ppe c’è già il partito di Berlusco-
ni. «Quello che vale per l’Udc non vale
necessariamente per Scelta Civica che è
nata per dare all’Italia un soggetto libe-
rale e riformatore».

«Fare chiarezza» nel rapporto tra i
due partiti che nell’alleanza elettorale di
febbraio non sono riusciti a creare un
soggetto politico unitario, va bene. Ma
«guardando alle elezioni europee la co-
sa più naturale per noi non può essere
che l’alleanza dei liberali e dei democra-
tici che in Italia non ha più alcuna consi-
stenza politica nè parlamentare». Per
Bruno Tabacci, leader del Centro demo-
cratico, tra Casini che «strizza l’occhio a
Berlusconi» e Scelta Civica che «mira a
costruire una forza liberaldemocratica
che dialoghi con la sinistra riformista
non ho dubbi che il confronto debba es-
sere con questi ultimi».

Casini ha svolto il suo intervento tra

l’autocritica e l’attacco. «Noi abbiamo
sbagliato. Anzi, io ho sbagliato. Perché
pur avendo capito che si stava avvicinan-
do l’uragano dell’antipolitica, non sia-
mo riusciti a dare l’idea di un partito che
lavorasse a una fase nuova e siamo stati
travolti come se fossimo la vecchia politi-
ca, che noi più di tutti abbiamo combat-
tuto. E io sarei Pierfurby, noi saremmo
il partito dei poteri...». Casini ha invitato
a fare una riflessione sul potere che
«non vuol dire avere assessori» ed ha ag-
giunto: «Il governo Monti ieri e il gover-
no Letta oggi sono la riprova che il bipo-
larismo è fallito clamorosamente. Per-
ché chi si è presentato alle elezioni, Ber-
sani e Berlusconi con due ricette antiteti-
che, a causa dello sfascio causato da loro
stessi poi si son dovuti mettere insieme.
Ogni volta che Berlusconi esprime il suo
sostegno al governo Letta dà ragione a
noi che dicevamo che il bipolarismo non
funziona». Poi, ha ammesso, «è logico
che nel governo ci siano tanti mal di pan-
cia. I falchi del Pdl quando esprimono
ostentata solidarietà a Berlusconi, in
realtà non gli fanno bene nè politicamen-
te nè giudiziariamente...».

Comunque basta con le «autoflagella-
zioni» e le «sedute psicanalitiche». E rin-
novato richiamo a Scelta Civica: «Guar-
diamo avanti, chi resta nell’odio ha già
perso. Non disperdiamo quello che sia-
mo e quello che possiamo essere: sareb-
be una sciocchezza totale. Restiamo cal-
mi e sereni. Un dirigente politico con gli
attributi deve pensare al futuro: smettia-
mo di piangerci addosso e andiamo avan-
ti».

«IlcasoShalabayeva
nonèchiuso.Adesso
bisognarilanciare l’azione
dell’esecutivomettendo
alcentro leverepriorità:
scuola, lavoro, imprese»

«Mobbasta. La prossima volta firmate-
velo voi». Il volantino, con tanto di li-
nea tratteggiata lungo la quale strappa-
re, riporta l’appello Italia Bene Comu-
ne fatto sottoscrivere agli elettori du-
rante le primarie, è l’ultima trovata vi-
rale con cui i giovani democratici di Oc-
cupy Pd contestano le mosse del gover-
no Letta. Il movimento invita i circoli
ad esporre il manifesto: e la proposta,
almeno su Twitter, fa boom, scalando
la classifica del social network in pillole
fino ad arrivare al primo posto per tre
ore, ieri mattina. Le foto delle sedi dei
circoli tappezzate, invece, vengono po-
state dagli attivisti su Facebook: da Bo-
logna, San Lazzaro di Savena, Asti, Bat-
tipaglia, Cosenza, Montebelluna, Aso-
lo, e molte altre località, da nord a sud.
Anche i «dissidenti» Laura Puppato e
Pippo Civati hanno pubblicato sul loro
sito il banner della campagna.

«E nei prossimi giorni l’iniziativa
continuerà - annuncia Elly Schlein, ani-
ma bolognese di OccupyPd -, e i cartelli
si moltiplicheranno». La mancata sfi-
ducia al ministro Alfano ha innalzato

la tensione, anche se il movimento è da
sempre contrario alle larghe intese: «I
101 traditori, la mozione Giacchetti, gli
F35, la sospensione dei lavori della Ca-
mera, il caso kazako...è troppo. Fino a
che punto dobbiamo rinnegare noi stes-
si?», sostengono gli OccupyPd. Che, riu-
niti sotto le Due Torri a metà giugno,
avevano provato - invano, per la verità
- a far ritirare la tessera democratica a
Romano Prodi, regalandogli la magliet-
ta firmata «Siamo più di 101». L a criti-
che all governo sono durissime: «Sta
andando peggio di quanto ci aspettassi-
mo - attacca Schlein -. Mentre Berlusco-
ni porta avanti i suoi progetti, il Pd non
è ancora riuscito a mettere a segno
neanche uno dei suoi otto punti». La
giovane spiega che «nessuno di noi vuo-
le che il Paese cada in rovina. Ma spera-
vamo che fosse Letta a dettare l’agen-
da, invece siamo arenati: sui temi del
lavoro e della giustizia sociale il Gover-
no non sta facendo nulla».

E anche questo «ricatto continuo
della caduta del Governo deve avere
un limite - protesta Schlein -. Sul caso
kazako, si potevano anche togliere le
deleghe ad Alfano senza scatenare una
crisi».
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«Il governo va rafforzato
o in autunno non reggerà»

Casini: sull’esecutivo
«troppi avvoltoi»
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«Venerdì in direzione
apriremo la discussione
congressuale. Spero
che ci sia anche Renzi»
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